
 

Sabato 3 aprile 
SABATO SANTO 
 

 
ORE 20 VEGLIA PASQUALE A CENTO  
 
 

 
Domenica 4 aprile 
PASQUA DI RISURREZIONE  

 
 

 

 
ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
 
 
 
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
 
 
 

Lunedì  5 aprile 
LUNEDI’ DELL’ANGELO 

 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
Defunta Francesca Piazzi 

 

Martedì 6 aprile 
 

 
Ore 8.15 Messa con Lodi a CENTO 

Mercoledì 7 aprile 
 

 
Ore 8.15 Messa con Lodi a CENTO 

Giovedì 8 aprile  
 

 

Ore 18.30 Messa con Vespri  a PRUNARO 

Venerdì 9 aprile  
 

 

Ore 8.30  Messa con Lodi a VEDRANA 
Defunti Gualandi - Rocchi 

Sabato 10 aprile 
 

 
ORE 18 MESSA A CENTO  
Defunti Emilio, Ginetta, Vincenzo e Adelaide 
 

 
Domenica 11 aprile 
IN ALBIS 
 

DOMENICA DELLA MISERICORDIA 

 
 

 

ORE 9.30 MESSA A PRUNARO  
Defunto Pietro Marmi 

 
 
 

ORE 11.15 MESSA A VEDRANA  
Defunti Armando, Alderina, Argentina e Vilfranco  
 
 

Via Ghiaradino, 16 -  Vedrana   
Telefono 051 6929075 
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Domenica 4 aprile 2021 
DOMENICA DI PASQUA n° 13 -  21 

Via Mori, 18 -  Prunaro  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 

Dagli Atti degli Apostoli  
In quei giorni, Pietro prese la parola e disse: «Voi sapete ciò che è acca-
duto in tutta la Giudea, cominciando dalla Galilea, dopo il battesimo 
predicato da Giovanni; cioè come Dio consacrò in Spirito Santo e po-
tenza Gesù di Nàzaret, il quale passò beneficando e risanando tutti 
coloro che stavano sotto il potere del diavolo, perché Dio era con lui.  
E noi siamo testimoni di tutte le cose da lui compiute nella regione dei 
Giudei e in Gerusalemme. Essi lo uccisero appendendolo a una croce, 
ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che si manifestasse, non 
a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti da Dio, a noi che abbiamo 
mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti.  
E ci ha ordinato di annunciare al popolo e di testimoniare che egli è il 
giudice dei vivi e dei morti, costituito da Dio. A lui tutti i profeti danno 
questa testimonianza: chiunque crede in lui riceve il perdono dei pec-
cati per mezzo del suo nome». Parola di Dio – Rendiamo grazie a Dio 
 

Ripetiamo assieme: Questo è il giorno che ha fatto il Signore: ralle-
griamoci ed esultiamo.  
 

Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Colossési  
Fratelli, se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, dove è Cri-
sto, seduto alla destra di Dio; rivolgete il pensiero alle cose di lassù, 
non a quelle della terra. Voi infatti siete morti e la vostra vita è nasco-
sta con Cristo in Dio! Quando Cristo, vostra vita, sarà manifestato, 
allora anche voi apparirete con lui nella gloria. Parola di Dio – Rendia-
mo grazie a Dio 
 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di 
mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro.  
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno 
portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!».  
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma 
l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò.  
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il suda-
rio – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte.  
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non ave-
vano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. 
Parola del Signore – Lode a Te, o Cristo 
 
 

Via Passo Pecore, 25 -  Cento  
Telefono 051 6929075   
vedranacentoprunaro@gmail.com 

SEQUENZA 
Alla vittima pasquale, 
s’innalzi oggi il sacrificio di lode. 
L’Agnello ha redento il suo greg-
ge,  
l’Innocente ha riconciliato  
noi peccatori col Padre.  
 

Morte e Vita si sono affrontate 
in un prodigioso duello.  
Il Signore della vita era morto; 
ma ora, vivo, trionfa. 
 

«Raccontaci, Maria:  
che hai visto sulla via?». 
«La tomba del Cristo vivente,  
la gloria del Cristo risorto, 
e gli angeli suoi testimoni,  
il sudario e le sue vesti.  
Cristo, mia speranza, è risorto: 
precede i suoi in Galilea».  
 

Sì, ne siamo certi: 
Cristo è davvero risorto. 
Tu, Re vittorioso, 
abbi pietà di noi.  



 

PAPA FRANCESCO 
OMELIA 

Sabato Santo, 11 aprile 2020 
 

«Dopo il sabato» (Mt 28,1) le donne andarono alla tomba. È iniziato così il Vangelo di questa Veglia santa, 
con il sabato. È il giorno del Triduo pasquale che più trascuriamo, presi dalla fremente attesa di passare dalla 
croce del venerdì all’alleluia della domenica. Quest’anno, però, avvertiamo più che mai il sabato santo, il 
giorno del grande silenzio. Possiamo specchiarci nei sentimenti delle donne in quel giorno. Come noi, aveva-
no negli occhi il dramma della sofferenza, di una tragedia inattesa accaduta troppo in fretta. Avevano visto la 
morte e avevano la morte nel cuore. Al dolore si accompagnava la paura: avrebbero fatto anche loro la stes-
sa fine del Maestro? E poi i timori per il futuro, tutto da ricostruire. La memoria ferita, la speranza soffocata. 
Per loro era l’ora più buia, come per noi. 
Ma in questa situazione le donne non si lasciano paralizzare. Non cedono alle forze oscure del lamento e del 
rimpianto, non si rinchiudono nel pessimismo, non fuggono dalla realtà. Compiono qualcosa di semplice e 
straordinario: nelle loro case preparano i profumi per il corpo di Gesù. Non rinunciano all’amore: nel buio del 
cuore accendono la misericordia. La Madonna, di sabato, nel giorno che verrà a lei dedicato, prega e spera. 
Nella sfida del dolore, confida nel Signore. Queste donne, senza saperlo, preparavano nel buio di quel sabato 
«l’alba del primo giorno della settimana», il giorno che avrebbe cambiato la storia. Gesù, come seme nella 
terra, stava per far germogliare nel mondo una vita nuova; e le donne, con la preghiera e l’amore, aiutavano 
la speranza a sbocciare. Quante persone, nei giorni tristi che viviamo, hanno fatto e fanno come quelle don-
ne, seminando germogli di speranza! Con piccoli gesti di cura, di affetto, di preghiera. 
All’alba le donne vanno al sepolcro. Lì l’angelo dice loro: «Voi non abbiate paura. Non è qui, è risorto» (vv. 5-
6). Davanti a una tomba sentono parole di vita… E poi incontrano Gesù, l’autore della speranza, che confer-
ma l’annuncio e dice: «Non temete» (v. 10). Non abbiate paura, non temete: ecco l’annuncio di speranza. È 
per noi, oggi. Oggi. Sono le parole che Dio ci ripete nella notte che stiamo attraversando. 
Stanotte conquistiamo un diritto fondamentale, che non ci sarà tolto: il diritto alla speranza. È una speranza 
nuova, viva, che viene da Dio. Non è mero ottimismo, non è una pacca sulle spalle o un incoraggiamento di 
circostanza, con un sorriso di passaggio. No. È un dono del Cielo, che non potevamo procurarci da soli. Tutto 
andrà bene, diciamo con tenacia in queste settimane, aggrappandoci alla bellezza della nostra umanità e 
facendo salire dal cuore parole di incoraggiamento. Ma, con l’andare dei giorni e il crescere dei timori, anche 
la speranza più audace può evaporare. La speranza di Gesù è diversa. Immette nel cuore la certezza che Dio 
sa volgere tutto al bene, perché persino dalla tomba fa uscire la vita. 
La tomba è il luogo dove chi entra non esce. Ma Gesù è uscito per noi, è risorto per noi, per portare vita dove 
c’era morte, per avviare una storia nuova dove era stata messa una pietra sopra. Lui, che ha ribaltato il mas-
so all’ingresso della tomba, può rimuovere i macigni che sigillano il cuore. Perciò non cediamo alla rassegna-
zione, non mettiamo una pietra sopra la speranza. Possiamo e dobbiamo sperare, perché Dio è fedele. Non ci 
ha lasciati soli, ci ha visitati: è venuto in ogni nostra situazione, nel dolore, nell’angoscia, nella morte. La sua 
luce ha illuminato l’oscurità del sepolcro: oggi vuole raggiungere gli angoli più bui della vita. Sorella, fratello, 
anche se nel cuore hai seppellito la speranza, non arrenderti: Dio è più grande. Il buio e la morte non hanno 
l’ultima parola. Coraggio, con Dio niente è perduto! 
Coraggio: è una parola che nei Vangeli esce sempre dalla bocca di Gesù. Una sola volta la pronunciano altri, 
per dire a un bisognoso: «Coraggio! Alzati, [Gesù] ti chiama!» (Mc 10,49). È Lui, il Risorto, che rialza noi biso-
gnosi. Se sei debole e fragile nel cammino, se cadi, non temere, Dio ti tende la mano e ti dice: “Coraggio!”. 
Ma tu potresti dire, come don Abbondio: «Il coraggio, uno non se lo può dare» (I Promessi Sposi, XXV). Non 
te lo puoi dare, ma lo puoi ricevere, come un dono. Basta aprire il cuore nella preghiera, basta sollevare un 
poco quella pietra posta all’imboccatura del cuore per lasciare entrare la luce di Gesù. Basta invitarlo: “Vieni, 
Gesù, nelle mie paure e di’ anche a me: Coraggio!”. Con Te, Signore, saremo provati, ma non turbati. E, qua-
lunque tristezza abiti in noi, sentiremo di dover sperare, perché con Te la croce sfocia in risurrezione, perché  
Tu sei con noi nel buio delle nostre notti: sei certezza nelle nostre incertezze, Parola nei nostri silenzi, e nien-
te potrà mai rubarci l’amore che nutri per noi. Ecco l’annuncio pasquale, annuncio di speranza. Esso contiene 
una seconda parte, l’invio. «Andate ad annunciare ai miei fratelli che vadano in Galilea» (Mt 28,10), dice 

 

ATTENZIONE 
 
 

Siamo chiamati ad osservare con cura le 
norme anti covid, ormai ben note:  
indossare la mascherina, distanziamento, 
igienizzazione delle mani, evitare gli as-
sembramenti. 
 
 

In Zona Rossa è possibile recarsi in Chiesa 
per partecipare alla preghiera comunitaria 
o personale, per confessarsi portando con 
sé l’autocertificazione. 

Celebrazioni in streaming 
 

È possibile seguire le celebrazioni della 
Settimana Santa in diretta streaming col-
legandosi al canale YouTube della diocesi 
di Bologna, oppure su E'tv-Rete7 (canale  
10) 

 

SABATO SANTO,  
3 aprile - ore 20 Veglia Pasquale  
 

DOMENICA DI PASQUA,  
4 aprile - ore 17 Messa di Pasqua 

l’angelo. Il Signore ci precede, ci precede sempre. È bello 
sapere che cammina davanti a noi, che ha visitato la nostra 
vita e la nostra morte per precederci in Galilea, nel luogo, 
cioè, che per Lui e per i suoi discepoli richiamava la vita 
quotidiana, la famiglia, il lavoro. Gesù desidera che portia-
mo la speranza lì, nella vita di ogni giorno. Ma la Galilea 
per i discepoli era pure il luogo dei ricordi, soprattutto della 
prima chiamata. Ritornare in Galilea è ricordarsi di essere 
stati amati e chiamati da Dio. Ognuno di noi ha la propria 
Galilea. Abbiamo bisogno di riprendere il cammino, ricor-
dandoci che nasciamo e rinasciamo da una chiamata gra-
tuita d’amore, là, nella mia Galilea. Questo è il punto da cui 
ripartire sempre, soprattutto nelle crisi, nei tempi di prova. 
Nella memoria della mia Galilea. 
Ma c’è di più. La Galilea era la regione più lontana da dove 
si trovavano, da Gerusalemme. E non solo geograficamen-
te: la Galilea era il luogo più distante dalla sacralità della 
Città santa. Era una zona popolata da genti diverse che 
praticavano vari culti: era la «Galilea delle genti» (Mt 4,15). 
Gesù invia lì, chiede di ripartire da lì. Che cosa ci dice que-
sto? Che l’annuncio di speranza non va confinato nei nostri 
recinti sacri, ma va portato a tutti. Perché tutti hanno biso-
gno di essere rincuorati e, se non lo facciamo noi, che abbiamo toccato con mano «il Verbo della vita» (1 
Gv 1,1), chi lo farà? Che bello essere cristiani che consolano, che portano i pesi degli altri, che incoraggiano: 
annunciatori di vita in tempo di morte! In ogni Galilea, in ogni regione di quell’umanità a cui apparteniamo 
e che ci appartiene, perché tutti siamo fratelli e sorelle, portiamo il canto della vita! Mettiamo a tacere le 
grida di morte, basta guerre! Si fermino la produzione e il commercio delle armi, perché di pane e non di 
fucili abbiamo bisogno. Cessino gli aborti, che uccidono la vita innocente. Si aprano i cuori di chi ha, per 
riempire le mani vuote di chi è privo del necessario. 
Le donne, alla fine, «abbracciarono i piedi» di Gesù (Mt 28,9), quei piedi che per venirci incontro avevano 
fatto un lungo cammino, fino ad entrare e uscire dalla tomba. Abbracciarono i piedi che avevano calpestato 
la morte e aperto la via della speranza. Noi, pellegrini in cerca di speranza, oggi ci stringiamo a Te, Gesù 
Risorto. Voltiamo le spalle alla morte e apriamo i cuori a Te, che sei la Vita. 


